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I
lgovernoinquest'ultimoproce-
dimento ha confermato il se-
greto di Stato. Esso era già stato
opposto dai funzionari del ser-
viziomilitarealledomandedel-
laProcurasualcuniepisodicru-
ciali e oscuri: come mai lo stes-
so servizio intraprese contem-
poraneamente due piste per
portare alla liberazione del-
l’ostaggio? Come mai a Calipa-
ri da Roma - privilegiando un
canaleattivatodirettamente da
Pio Pompa, braccio destro del
capo del Sismi, generale Pollari
- fu suggerito improvvisamen-
te di abbandonare i contatti
che invece stavano per condur-
re alla soluzione del sequestro?
Impossibilitati ad ascoltare la
versione dei diretti interessati, i
magistrati dovranno ora arra-
battarsi nell'esame dei tabulati
del trafficotelefonicoRoma-Ba-
ghdad.
Si tratta delle ore precedenti al
tragico epilogo. Calipari ha ap-
pena fissato un appuntamento
decisivo con le persone con cui
ha negoziato per lunghe setti-
mane la liberazione della Sgre-
na. Staper recarvisi. Quando ri-
ceve, con una telefonata da Ro-
ma, un repentino contrordine:
deve recarsi in tutt'altro posto,
lapistabuonaèquellacoltivata
daPioPompa.Mail suoaccom-
pagnatore - l'ufficiale del servi-
zio Andrea Carpani, ex capo-
centro Sismi di Baghdad, buon
conoscitore della zona - fiuta
una trappola: sconsiglia il cam-
bio di programma, sente puzza
di bruciato. In un testo a firma
della«squadradiCalipari», l'an-
no scorso un instant book del-
l’Unità rievocava così quei
drammatici momenti: «Le ulti-
meore sono vissute in affanno,
sotto una pressione enorme e
difficilmente sopportabile: Ni-
cola arriva a gridare al telefono,
perde addirittura la pazienza
(cosa incredibile per un riflessi-
vocomelui,dotatodi invidiabi-
le autocontrollo).
Inqueicasi - losappiamo,ci sia-
mo giàpassati - stacca il cellula-
re, prende in autonomia deci-
sioni fondamentali, delicatissi-

me, condivise esclusivamente
con chi gli è accanto».
Calipari sbatte, dunque, il tele-
fono in faccia al suo interlocu-
tore romano (chi?), si rifiuta di
cambiare programma e luogo
di appuntamento con gli inter-
mediari dei sequestratori (dove
e perché da Roma volevano
che andasse?). Un altro agente
viene incaricato di raggiunger-
lo, di convincerlo: riceve rispo-
stanegativa.Ora,conlaconfer-
ma del segreto sull'operazione,
non potrà chiarire nulla ai giu-
dici. Il resto del racconto è una
vecchia intervista di Carpani:
«Quando arriviamo sopra la
verticale dell'aeroporto di Ba-
ghdadsonole15. Ilcomandan-
te ci avvisa che stanno tirando
colpidimortaioecheper ilmo-
mento l'atterraggio e il decollo
di tutti i velivoli civili e militari
è chiuso. L'aereo gravita in ma-
niera circolare sopra l'aeropor-
toperchéèconsideratozona si-
cura per circa una mezzora.
Una volta atterrati ci attende il

generale Marioli, vice coman-
dantedelleForzemultinaziona-
le ed il suo aiutante capitano
Green,statunitense.Siamosali-
ti su una macchina e andiamo
al comando militare a prende-
re i permessi dotati di foto, dati
anagrafici,gradomilitaree lear-
miper ladifesapersonale.L'uffi-
cio che a quell'ora è chiuso era
statotenutoapertoperattende-
re noi ed erano tutti presenti. I
badgevengonofirmatidall'uffi-
ciale americano responsabile.
CiattendevaunaToyotaCorol-
la, una vettura scelta apposta
per il basso profilo. Sono le 17
ed io e il dottor Calipari uscia-
mo da soli in direzione Ba-
ghdad.Percorriamoquesta stra-
da con andamento tranquillo
perché il dottor Calipari atten-
deunatelefonatachedarà indi-
cazioni sul luogo dove dovre-
moincontrare l'ostaggio, latele-
fonata arriva dopo mezz'ora
mentre percorriamo quest'ulti-
mo tratto di strada. Calipari mi
dice che il luogo del contatto è

il quartiere di Mansur, zona pe-
riferica. Ci portiamo sulla Ra-
madam street, ci fermiamo sul
lato destro e accendiamo le
quattrofrecce,questoèil segna-
le per farci individuare e a quel
punto inizia l'attesa. (...) Dopo
un'ora di permanenza si avvici-
na un pickup con due persone
a bordo, uno tira giù il finestri-
no e con una mano davanti al-
la facciamidice”followme”,se-
guimi. Da quel momento ini-
ziaunpercorsodentro lestradi-
ne del quartiere finalizzato ad
assicurarsi che con noi non ci
fossero militari o una scorta,
ma anche a disorientarci...».
Dopo diverso tempo, «il pi-
ckupsi fermaed indica ilvicolo
a sinistra e poi riparte. Il vicolo
erabuioenoi ci chiediamo: ma
dove siamo? Mi fermo e non
entriamo lì, abbiamo paura
che possa essere una trappola.
Loro tornano indietro e ci indi-
cano una seconda volta la stra-
da, a quel punto entriamo. La
strada è buia e vediamo in fon-

do sulla destra una macchina
parcheggiata. Non c'è nessuno.
Scendiamo e armiamo le due
pistole, la primacosache dicoa
Calipari è: non apra le porte e
non apra il baule. Lui guarda
dentro e dice: qui non c'è nien-
te. Iorimangoaposizionedico-
pertura del mio direttore, lui
piano piano e lentamente apre
laportieraepoidice: èqui.Giu-
liana Sgrena era coperta da un
mantello ma completamente
ferma...».
Missione compiuta? No. La
trappola per Calipari scatta
qualche ora dopo, sulla strada
per l'aeroporto. Una trappola
mortale che potrebbe avere un
padre che non sia la fatalità, o i
nervi tesi del marine Lozano,
chel'altrogiornohaavuto latri-
bunadelTg1adisposizioneper
addossare la colpa di tutto, co-
me al solito, alla Sgrena. Per sa-
pere comee perché quella trap-
pola sia scattata, occorre inda-
gare. Il segreto di Stato rischia
di impedirlo.
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La strage di Bologna e le intuizioni pericolose

MENTRE a Cannes va in scena il festival internazionale del cine-

ma, al largo di Singapore c’è quello delle navi da guerra: indiane, ci-

nesi, americane, sudcoreane.. ma ben 22 navi, giunte qui per l’«Esi-

bizione e conferenza internazionale della Difesa Marina (IMDEX

Asia 2007)». Qui sopra, gli ufficiali della marina a bordo della

Xiangfan nella base navale di Changi. Tra le nazioni rappresenta-

te, oltre a quelle citate, la Gran Bretagna, Bangladesh, Francia,

Indonesia, Nuova Zelanda, Pakistan, Sri Lanka e Singapore.
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Quel segreto di Stato sbagliato

L
o scrittore Fulvio Abbate
ha ritenuto di celebrare la
giornata in memoria delle

vittimedel terrorismorendendo
pubblica sull’Unità del 9 maggio
la sua convinzione della inno-
cenza di Francesca Mambro e
Valerio Fioravanti rispetto alla
strage del 2 agosto, nonostante
lenumeroseeconcordantiverifi-
chegiudiziariedefinitiveneipro-
cessipenalia lorocaricoedaulti-
moinseparatoprocessoanche a
carico di Luigi Ciavardini.
È possibile battersi con lo stru-
mento della revisione per vede-
re affermate le prove dell’inno-
cenza di persone che si ritengo-
no ingiustamente condannate,
ma questa strada è percorribile
solo allorché si dispone di prove
nuoveedeterminanti, dagestire
sfuggendo alla tentazione di far
prevalere distorcenti finalità di
revisionismo storico e pulsioni
di strumentalizzazione politica.
Esprimere il proprio scetticismo
versounasentenzadicondanna
è legittimo, esprimerlo nel gior-
no particolare dedicato al rispet-
to delle vittime del terrorismo -
di qualunque parte esse siano -
rappresenta quasi un insulto al-
le parti offese che avevano visto
affermatadaigiudiciuna loro le-
gittima pretesa di verità. Per se-
rietà intellettuale richiederebbe

quanto meno, un minimo di ar-
ticolazione ragionata della pro-
pria convinzione, almeno per
evitare che la valutazione inno-
centista si trasformi in un sem-
plice spot di parte. Dai generici e
sommari riferimenti sembrache
quegli intellettuali,anchedisini-
stra, che hanno ceduto ai pres-
santi corteggiamenti della asso-
ciazione «E se fossero innocen-
ti», non abbiano avuto alcuna
ambizione di contribuire nean-
che alla formazione di un giudi-
zio storico. Sembra si siano affi-
dati all’intuito e forse anche alla
lettura di qualche brano delle
sentenze di condanna o a qual-
chesintesi inevitabilmentebasa-
ta su una soggettiva selezione
delle fonti,madubitocheabbia-
no letto le oltre 600.000 pagine
delprocessoolequasi4000pagi-
nedi sentenzecomplessivamen-
te pronunziate nei vari gradi di
giudizio, e che lo abbiano fatto
con la stessa meditata attenzio-
ne che ai fatti hanno dedicato i
giudici che le pronunziarono.
Ildesiderio di eliminare i pregiu-
dizidiunacontrapposizioneste-
rile,pur apprezzabile, sembraes-
sersi riconvertitoneldesideriodi
chiudere i conti con una stagio-
ne che sembra conservare nel
proprio alveo ancora molte veri-
tà scomode e dirompenti che si
vorrebbero rimosse. E sembra
scaduto nella stessa spirale che

alimenta una diffusa diffidenza
versoigiudici,daultimocavalca-
ta dalla destra berlusconiana.
Alimentarlaèdeleterioper losta-
to di diritto e per la democrazia.
E non a caso questa destra, se-
condo una certa lettura storica,
rappresenta l'interprete moder-
no più autentico dei ceti sociali
che inpassato, dopo avere soste-
nuto il fascismo, tentarono di
boicottare la democrazia senza
mai condividere pienamente i
valori della Costituzione del
1948.
Ladefinitivitàdellesentenzesul-
la strage di Bologna, chiamando
in causa una serie di soggetti in-
terniedesternialle istituzionied
alnostropaese, inquieta,nonla-
scia più alibi, costituisce un ele-
mento di disturbo per quanti ri-
schiano di rimanere comunque
coinvolti - ed in misura ancora
maggiorelosarannoconilpassa-
redel tempo - inun giudizio sto-
rico e politico di riprovazione.
Questo giudizio inquieta anche
colorocheavendoavutounpas-
satodimilitanzainorganizzazio-
ni rivoluzionarie di segno oppo-
sto, alla memoria condivisa pre-
ferirebberoora una amnesia col-
lettiva che in qualche modo li
renda esenti da ogni forma di
corresponsabilità.
A quanto si legge in molti siti
che alimentano la battaglia del-
laMambroediFioravanti, essaè

accompagnata dalla insinuante
aparallela campagna intesaadi-
mostrare che anche la ricostru-
zione storica della matrice fasci-
sta della strage e dello stragismo
è infondata e che alle condanne
siègiuntisoloperchéigiudici so-
no comunisti ed inaffidabili.
Ciò è sostenuto con argomenta-
zioni affrettate e superficiali che
non reggono alle analisi di stori-
ci come Nicola Tranfaglia (che
in proposito ha pubblicato nu-
merosi saggi) e Francesco M. Bi-
scione (Il Sommerso della Repub-
blica, ed. Bollati Boringhieri), la
cui lettura consiglio a Fulvio Ab-
bate.
CertamenteMambroeFioravan-
ti, che - secondo quanto risulta
dalle sentenze che li hannocon-
dannati -eranointerniaglioscu-
ri rapporti con ipoteri sommersi
che tentarono di gestire gli effet-
ti politici delle stragi e che sulla
base di questi rapporti conqui-
staronola leadershipdiungrup-
po terroristico e di questo grup-
posugli altri, in forzadiessihan-
nosempregodutoegodonotut-
tora di un clima di protezione
e/odiuneccessodiconsiderazio-
ne, da ultimo manifestatosi con
la concessione della libertà vigi-
lata al di fuori dei presupposti
previsti dalla legge. Nessun con-
tributohannomaifornitoallari-
costruzione di una memoria
condivisa, anzi hanno lavorato

alacrementeperevitarecheque-
sta strada risulti percorribile.
Tenti di spiegare Fulvio Abbate
perché.
Con le intuizioni, le sensazioni
epidermiche ed il desiderio di
chiudere con l’amnesia colletti-
va una stagione così lunga epre-
gnante non si va lontano. Non
si mettono le basi per costruire
una democrazia sempre più ma-
tura ed un clima di rispetto delle
diversità politiche ed ideologi-
che, che deve includere necessa-
riamente anche lo sforzo ad im-
pegnarsinella ricerca di uname-
moria condivisa.
È lungo questa strada che matu-
rano iniziative, apprezzabili e
condivisibili, come quella della
intitolazionediunastradadiBo-
logna al giovane Sergio Ramelli,
vittimadello squadrismoterrori-
stico di Avanguardia Operaia,
uno squadrismo che poco di di-
verso ha rispetto allo squadri-
smo fascista. La violenza, tanto
quella che si manifestò nella
contrapposizione aperta tanto
quella vile ed inconfessabile che
si nascose dietro lo stragismo,
portano con sé la pesante re-
sponsabilità di avere aperto la
strada alla mancata piena realiz-
zazione della democrazia in Ita-
lia.Ostacolareotentaredi inqui-
nare la storicizzazione di questi
avvenimenti è un po’ come per-
sistere nella stessa strategia.
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È
nato minoritario, ten-
tando di recuperare nel
quadro dell’ortodossia,

in piena condanna antimo-
dernista, il valore positivo del-
le rivoluzioni moderne; è sta-
to battuto nella sua lotta con-
tro l’avvento del fascismo da
cattolici popolari che votaro-
no la legge Acerbo; è riemerso
con la Resistenza e la stesura
della Costituzione, ma non
ha mai potuto contare su
maggioranze piene nello stes-
so partito cattolico, se non (e
con quali condizionamenti,
interni ed esterni!) con De Ga-
speri. Nella stessa Dc, sistema
delle convenienze e pratiche
politiche clientelari interne,
di per sé alternative alla con-
cezione sturziana della politi-
ca, hanno avuto generalmen-
te la meglio, entro la cosiddet-
ta unità politica dei cattolici,
imposta dalle necessità ogget-
tive di politica internazionale
del tempo. Moro non prende-
va più del 13% nella Dc.
Ciò non significa che non ab-
biano segnato di sé intere ge-
nerazioni di giovani cattolici,
dalla Resistenza al dossetti-
smo,dalla segreteria Zaccagni-
ni alle battaglie referendarie
per dare consistenza a una de-
mocrazia dell'alternanza; né
che non abbia dato al Paese
intellettuali, professionisti,
operatori sociali e sindacali,
di peso indubbio, ma si è trat-
tato sempre di una èlite, spes-
so privilegiata, spesso più col-
ta, spesso a disagio e contesta-
ta nella sua testimonianza re-
ligiosa concreta da forme di
presenza più facili e disinvol-
te.
E tuttavia questo carattere mi-
noritario non ha impedito al
cattolicesimo democratico di
rappresentare di fatto una del-
le culture politiche più stimo-
lanti e innovative del Paese,
capace di interloquire più di
ogni altra con le vicende cul-
turali delle altre parti, di ga-
rantire sostanzialmente non
solo la difesa della democra-
zia ma anche la generale evo-
luzione culturale e sociale.
Certo è che, con tutti i suoi li-
miti, è il cattolicesimo demo-
cratico che è uscito vincente
nel nostro Paese, anche con-
tribuendo a liberare, attraver-
so la prassi del dialogo e ope-
rando sul terreno delle liber-
tà, il senso alto, positivo della
stessa ideologia comunista. I
capitoli di fondo della cultura
cattolico democratica (dal li-
mite della politica al rapporto
corretto fra Stato e società civi-
le, dalla fine della sovranità as-
soluta dello Stato fra scelte in-

ternazionali e autonomie lo-
cali, a un interclassismo che
non nega il conflitto ma vuo-
le governarlo pacificamente,
una laicità che non è un limi-
te ma l’anima coerente della
ispirazione religiosa, per non
dirne che i fondamentali)
hanno potuto divenire patri-
monio anche di altre forze po-
litiche. E sono oggi di fatto
nella base comune che con-
sente di affrontare le nuove
sfide del mondo con un impe-
gno che sia condiviso e di fon-
dare il Partito democratico.
Di fronte ad esso, nella cultu-
ra politica dei cattolici, c’è cer-
tamente stata la tentazione
dell’utopia, il fascino del radi-
calismo ma non c’è stato nul-
la di politicamente operativo
nel senso cui dovrebbe riman-
dare la nota della Binetti.
Come non c’è ora; forse è uti-
le ribadire quella che conside-
ro una ovvietà e cioè che per
cultura politica si intende al-
tro dalla fede, anche quando
si formi e cresca nella pienez-
za della fede, ma mai vinco-
lante e assoluto come la fede,
sempre storicamente dato e
prodotto.
Di grazia, qual è e dov’è la cul-
tura politica alternativa rap-
presentata qui e ora da quello
che la Binetti definisce cattoli-
cesimo popolare? Quali sono
le sue categorie fondanti ope-
rative, altre da questa tradizio-
ne storica? Cosa sono in gra-
do di apportare alle nuove sin-
tesi politiche che sono chia-
mate ad affrontare i nuovi
problemi del secolo? Finora,
in quanto l’unica tesi oggetti-
va alternativa al cattolicesi-
mo democratico che abbia-
mo sentito emergere è la con-
danna dei valori moderni co-
me tutti segnati da un tradi-
mento etico, sulla linea della
contrapposizione, divisione e
contestazione di essi.
Per quanto riguarda il tema
della famiglia, come ho già
scritto su questo giornale, è
dal cattolicesimo democrati-
co, da Gorrieri a Ardigò, da
Carlo Moro a Maria Eletta
Martini, a tante altre donne e
uomini, che è venuto, spesso
inutilmente anche per la di-
strazione cattolica, il tentati-
vo di sottrarlo allo scontro fra
le ideologie.
Di qui la delicatezza assunta
dal tema dei Dico; si è voluto
fare, e non riesco a vederne le
ragioni, di uno sforzo equili-
brato di mediazione, che rac-
coglieva ragioni legittime de-
gli uni e degli altri, il pretesto
di una mobilitazione di fatto
contro, quasi un simbolo del-
l’incomunicabilità. È anche
per questo che bisogna anda-
re avanti, sui Dico e sulle poli-
tiche della famiglia.
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